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4a domenica di Pasqua - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Maria Francesca Vitali

Prima Lettura  - At 13,14.43-52
Salmo Responsoriale – Sal 99
Seconda Lettura  - Ap 7,9.14-17
Vangelo – Gv 10,27-30

Contesto
La IV domenica dopo Pasqua è dedicata ogni anno alla figura di Gesù il Buon Pastore.
Questa domenica la chiesa la dedica alla “ Giornata mondiale per le vocazioni.”:sia quelle laiche,sia quelle dei consacrati.
Il brano del Vangelo di oggi è tratto dal capitolo 10 del Vangelo di Giovanni, in cui è riportato un discorso di Gesù ambientato durante la festa giudaica della Dedicazione del Tempio di Gerusalemme.
Gesù era salito nuovamente alla Città Santa in occasione di questa festa, che si svolgeva verso la fine del mese di dicembre e durante la quale si commemorava la riconsacrazione del Tempio da parte di Giuda Maccabeo. Questi, nel 165 a.C. strappò il Santuario al re dei siro-ellenisti Antioco IV Epifane che lo aveva profanato installandovi una statua idolatrica.
Gesù, mentre si trovava nel Tempio a passeggiare sotto il portico di re Salomone venne circondato da un gruppo di Giudei che gli chiesero di pronunciarsi chiaramente e pubblicamente su sé stesso e la propria missione: “ Se sei il Cristo, diccelo apertamente” (Gv 10,24).
Il “Cristo” o “Messia” aveva per gli ebrei un significato politico che Gesù invece non accettava, per questo Egli rispose continuando la similitudine delle pecore iniziata col discorso del Buon Pastore, che evidentemente i suoi interlocutori non compresero.


I temi  del Vangelo proposto oggi 
1) Gesù Messia-Pastore e le sue pecore
In Gv 10, 25-26 (“Ve l’ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza, ma voi non credete perché non siete mie pecore”) Gesù ribadisce ai Giudei che lo hanno interrogato che la prova della veridicità della sua rivelazione e dell’identità della sua persona viene dalle sue opere ed afferma che il motivo della loro incredulità non è da ricercarsi nella sua poca chiarezza, ma nel loro rifiuto di appartenere al suo gregge.
Ecco che quindi Gesù contrappone all’incredulità dei Giudei il comportamento di coloro che gli appartengono e la speciale relazione che Egli ha con essi.
Da un lato Gesù conosce le sue pecore e dà loro la vita eterna, dall’altro le pecore lo ascoltano e lo seguono.
2) La comunione tra Gesù e il Padre
La fonte della reciproca appartenenza di Cristo e dei cristiani è l’unione totale tra Padre e Figlio. Il sigillo e la certezza dell’appartenenza è il dono della vita eterna. Il dono della vita eterna è appunto l’elemento che unifica le tre letture della messa (cf prima lettura, v. 48; seconda lettura, v. 17; vangelo, v. 28) e che ispira il cantico di giubilo dell’antifona di inizio. Ciascuno oggi può sentirsi pieno di gioia e di esultanza pasquale perché, al di là delle situazioni più tristi e sconcertanti dell’esistenza terrena, sa che la bontà di Dio si rivolge personalmente ad ognuno e a tutti, senza distinzione e senza limiti. Hanno ascoltato la voce del Pastore e lo hanno seguito, perciò sono pieni di gioia e di Spirito Santo (cf prima lettura: vv. 48 e 52; vangelo, v. 27). In lui già vivono l’esperienza di una «vita eterna» non proiettata esclusivamente nel futuro o nell’al di là, ma già ora in via di attuazione. Nell’Ultima Cena Gesù ha pregato perché siamo una cosa sola tra noi e Lui, come Lui e il Padre sono una cosa sola in ragione dell’unica e sola natura divina nella quale sussistono fin dall’Eternità nell’unità dello Spirito Santo. E’ il dogma della Santissima Trinità, il mistero dei misteri. Dio è Uno in tre Persone.


 

Spunti di lavoro con i bambini
Lavoriamo sul tema 1.
In concreto, l’amore fedele e invincibile promesso da Gesù-Pastore nel Vangelo deve essere lo stesso amore che circola con spirito di reciprocità fra tutti coloro — pastori e fedeli — che compongono la comunità. Questo circolo di amore deve portarci all’accoglienza di ogni fratello/sorella che incontriamo nel nostro vivere quotidiano. Insomma, come veri discepoli di Gesù-Pastore, tutti i membri della comunità sono chiamati ad essere «pastori buoni e fedeli», impegnati a servizio degli altri, a procurare loro il bene e la gioia. La comunità cristiana diventa allora testimonianza viva di un «mondo nuovo»… senza utopie né illusioni. 
Il Vangelo di questa domenica mette quindi in luce il rapporto che deve esistere tra Cristo, che è il Buon Pastore, e i cristiani che sono le sue pecore. 
Gesù ci conosce uno per uno, come persona; conosce le caratteristiche, le qualità, le storie, i punti deboli di ciascuno di noi. Egli ci offre un rapporto personale con Lui e in virtù di questo rapporto ci invita a seguirlo. 
Solo se ascoltiamo la Sua voce e lo seguiamo possiamo dirci suoi discepoli.
Nell’incontro odierno, dopo avere letto insieme ai ragazzi il Vangelo, proponiamo loro alcune domande alle quali poi li aiuteremo a rispondere.
Cosa significa per te ascoltare Gesù? 
Come e quando è possibile ascoltare Gesù oggi? 
Cosa significa per te seguire Gesù? 
Cerchi di Seguirlo? In che modo?
E’ bene poi cercare di concretizzare la discussione individuale dando una risposta di tutto il gruppo dei ragazzi magari riassumendo in un cartoncino bristol o su un quaderno 
Ascoltare Gesù significa:   ______________________________
Quando si può ascoltare Gesù:   ______________________________
Quali sono le modalità dell’ascolto:   ______________________________
Che significa sequela: ______________________________
E’ chiaro che è difficile arrivare ad una definizione univoca…ma va fatto fare uno sforzo di sintesi finale ai ragazzi dopo avere lasciato loro libertà di espressione…
Riflettiamo coi ragazzi in alternativa sul concetto di “vocazione”le vocazioni laiche e le “vocazioni di speciale consacrazione” ,fare notare che “vocazione” viene dal latino vocare e significa “chiamata”… come “chiama “ il Signore? 
Cosa vuol dire accettare la Sua chiamata? Parlare di coloro che mettono la loro vita al servizio di Dio….. 
Un buon spunto di riflessione potrebbe essere parlare della scelta a volte giudicata estrema della “suore di clausura” ,della gratuità di una vita offerta a Dio nella preghiera e nella contemplazione ed azione conseguente, dedicati al Signore.
Volendo si potrebbe integrare la riflessione se i ragazzi hanno più di dodici anni con la visione dello splendido documentario sulle suore di clausura “Per sempre” di Alina Marazzi, sguardo di una laica sul mondo della clausura che è entrata in vari conventi per capire la vita delle suore…
Oppure invitare un religioso o religiosa a parlare dell’origine della sua” vocazione”: è sempre istruttivo ed emozionante confrontarsi con chi ha scelto una sequela “speciale”… e capirne i motivi.
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Immagine 
Usiamo una Bibbia e un paio di scarpe da ginnastica. 
Il primo mezzo attraverso il quale il Signore ci parla è il Vangelo e tutta la Scrittura. Ma l’ascolto da solo non basta, occorre mettersi alla sequela di Cristo, dobbiamo sforzarci ogni giorno di vivere quello che siamo riusciti a cogliere dalla sua“voce”.


 

Segno
Il vangelo di oggi deve farci riflettere anche sulla grande responsabilità che nella Chiesa hanno il Papa e i pastori. Pur nella loro umanità comune sono stati chiamati ad essere il segno vivente della fedeltà e dell’amore della Chiesa verso il suo fondatore. Pur consapevoli della fragilità umana, sono chiamati ogni giorno a rispondere con fiducia come Pietro: "Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo" (Gv 21,17). Per questo motivo hanno bisogno di tutto il nostro sostegno e della nostra preghiera. Faremo così comporre ai ragazzi una intenzione di preghiera per il Papa, il Vescovo ed i pastori della nostra parrocchia, affinché possano con l’aiuto del Signore essere sempre animati dall’amore per Cristo e per la sua Sposa, la Chiesa.


Preghiera
Dio mio pastore
Salmo 22 (23)

Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla;
su pascoli erbosi mi fa riposare
ad acque tranquille mi conduce.
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura,
non temerei alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici;
cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca.
Felicità e grazia mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
e abiterò nella casa del Signore
per lunghissimi anni.

